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Inattendibile il bilancio di Andreatta 
(Dalla prima pagina) 

spirale perversa. Come uscir
ne? 

« Noi non vogliamo certo 
andare alla ventura — ha 
spiegato Chiaromonte — né 
aumentare il deficit a qual
siasi costo; anzi, debbono esi
stere dei vincoli. Ma non sia
mo d'accordo a votare il li
mite del ricorso al mercato 
(si tratta di 89 mila miliar
di) prima di un confronto po
litico sull'intera manovra di 
bilancio ». E non è solo una 
questione di tagli o non ta
gli — ha aggiunto Napolita
no —. Si tratta di una di
scussione molto più comples
sa. C'è un problema di mag
giori entrate e bisogna vede
re quanto può essere realiz-

(Dalla prima pagina) 
prezzi: del salario familiare 
con riferimento alla condi
zione delle famiglie mono
reddito o plurireddito; della 
dinamica del costo del la
voro ivi compresa la sca
la mobile ». Della discus
sione, avvolta dal massi
mo riserbo, ufficialmente non 
fii è saputo dì più. Secondo 
alcune indiscrezioni — rac
colte dalle agenzie di stampa 
— persistono posizioni artico-
date sulle misure d i prendere 
nell'eventualità che il «tetto» 
dei 45-46 punti previsti per 
1*82 venga superato dall'infla
zione di fatto. 

Si sta lavorando, comunque, 
eu un'operazione di riforma 
dell'intera struttura del costo 
del lavoro. Una ipotesi di que
sto segno è stata elaborata, in 
questi giorni, da due ricerca-
lori dcjrires-Cjul: Mario Dal 
Co e Stefano Patriarca. Se ei 
vuol rendere credibile — os
servano — un obicttivo trien
nale di rientro progressivo del
l'inflazione nella misura del 
48,1% (contro il 67,6% del 
precedente triennio), occorre 
utilizzare in modo attivo, e 
non più soltanto in termini 
congiunturali, anche gli stru
menti fiscali e parafiscali. Fat
ti i conti, nell'ultimo triennio 
ì salari reali dei lavoratori, 
al netto delle tasse, sono di
minuii d«»l 3.2%. Non solo: 
£ fronte di un incremento del 
costo del lavoro per le azien
de del 68,9%, le retribuzioni 
monetarie dei lavoratori sono 
cresciute soltanto del 62,2%. 
E* in questo squilibrio, che 
è possibile intervenire. Ve
diamo come. 

FISCAL DRAG — Si tratta 
di difendere interamente dal 
drenaggio fiscale gii aumenti 
di retribuzione che stanno al
l'interno del tasso d'inflazio
ne programmato, a indipen
dentemente 6C derivi da con
tingenza o da contrattazione », 
ón modo che gli incrementi 

zato riducendo l'area della 
evasione e quanto con mag
giori contributi. Occorre poi 
colpire veri e propri sprechi 
modificando i meccanismi che 
li generano. Infine, bisogna 
garantire le spese d'investi
mento che, come al solito, ri
schiano di essere le uniche 
veramente colpite dalle re
strizioni governative. 

Ma vediamo i punti con
creti su cui si concentrerà 
l'iniziativa del PCI. 

INVESTIMENTI — Il Par
lamento deve stabilire l'enti
tà e la distribuzione del Fon
do. E' una questione deter
minante perché i comunisti 
rifiutano di accettare una lo
gica puramente restrittiva, 1' 
inevitabilità, insomma, della 

crescita zero non solo nel 
1981. ma anche nel 1982. Per 
questo il PCI si caratterizze
rà in modo particolare chie
dendo un rilancio dell'edilizia, 
un impegno per avviare in con
creto il servizio nazionale del 
lavoro, stralciando dall'INPS 
i fondi per la cassa integra
zione e i sussidi di disoccu
pazione; che i fondi di dota
zione siano legati all'avvio di 
una riforma delle partecipa
zioni statali; che si affronti 
subito la discussione sulla 
legge per il Mezzogiorno, po
nendo fine alla politica della 
proroga continuata e al siste
ma di istituire « comitati di 
maggioranza » per mettere sot
to tutela la politica meridio
nale. 

TAGLI "- Quelli attuali so
no improvvisati, ingiusti, de
stinati a restare privi di ef
fetto. li PCI chiederà oltre 
misure al loro posto: per 
esempio riduzioni consistenti 
nel bilancio della difesa e la 
soppressione degli aggi esat
toriali, ottenendo, così, note
voli risparmi. 

COMUNI — Si tratta di 
assicurare ai comuni il trasfe
rimento di fondi pari al valo
re reale del 1981. Insomma, 
occorre aumentare del 16% 
(accettando così il tetto di 
inflazione programmato) gli 
attuali stanziamenti. Zanghe-
ri si è soffermato in parti
colare su questo aspetto de
nunciando che si sia blocca
ta la riforma della finanza lo

cale avviata nel 1976, che a-
veva consentito un risana
mento dei bilanci dei comu
ni. Oggi stiamo tornando in
dietro, sostituendo il control
lo del Tesoro al vecchio con
trollo del ministero degli in
terni. 

SANITÀ' — I ticket, come 
mostra l'esperienza, danno 
poco e accrescono la confu
sione. Si possono, invece, fa
re considerevoli risparmi in 
altro modo: per esempio rive
dendo le convenzioni con i 
privati, le spese per amplia
mento degli ospedali, gli 
sprechi nei medicinali, ecc. 

PREVIDENZA — Esiste il 
problema di un aumento dei 
contributi dei lavoratori auto

nomi, ma va fatto in modo 
proporzionale al reddito. 

RIFORMA DELLA FINAN
ZA — Non si può ogni anno 
arrivare al 31 ottobre e im
provvisare tagli e aumenti di 
entrate per tappare d buchi. 
Occorre, invece, avviare al
cune fondamentali riforme: 
per esempio, la legge di fi
nanza regionale e la rifor
ma della finanza locale per 
dare capacità impositiva ai 
comuni; bisogna vincere le 
molte resistenze che si op
pongono alla legge quadro 
sul • pubblico impiego e alla 
riforma delle pensioni. So
no passaggi indispensabili per 
restituire trasparenza e go-
vernabilità alla spesa pub
blica. 

Prosegue il confronto tra i sindacati 
salariali contrattuali si tradu
cano in effettivo potere d'ac
quisto. 

Se, infatti, si lasciasse pro
cedere il drenaggio fiscale gli 
incrementi del costo del la
voro e della retribuzione lor
da necessari a garantire il re
cupero del potere d'acquisto 
netto salirebbero al 607o nel 
triennio, mentre con l'elimi
nazione del fiscal drag scen
derebbero al 48,1% in linea 
con l'inflazione programmata. 

Giù l'intervento deciso dal 
ministro Formica per il recu-
I>cro del drenaggio fiscale nel 
1981 comporta una mancata 
compensazione a fine anno di 
61 mila lire per un lavoratore 
con carichi di famiglia e di 
103 mila lire nel caso di un 
lavoratore senza carichi. 

La mancata riforma delle 

aliquote si riflette pesante
mente sull'evoluzione del fi
scal drag. Per il 1982, ipotiz
zando un tasso d'inflazione 
del 16%, il drenaggio fiscale 
da recujwrare ammonterebbe a 
5.800 miliardi, mentre il go
verno ha previsto un inter
vento complessivo di 4.500 mi
liardi, 2.400 dei quali condi
zionali a una soluzione posi
tiva della trattativa sul costo 
del lavoro. In ogni caso, per 
il recupero integrale del « di 
più » pagato dai lavoratori 
con l'imposta prelevata diret
tamente dalle buste paga, 
mancano 1.300 miliardi. 

E* su questo elemento di 
squilibrio che interviene la 
proposta di riforma del l'Irne f 
messa a punto dall'istituto ri
cerche della Cgil. Prevede. 
innanzitutto, la creazione di 

uno scaglione iniziale molto 
ampio, ad aliquota unica, che 
comprenda la gran parte dei 
redditi da lavoro dqwndente 
(25% fino a 20 milioni, 30% 
da 20 a 25, 35% da 30 a 35 
milioni, continuando con le 
aliquote attuali per gli altri 
redditi). Si agirebbe, poi, con 
maggiori detrazioni dal red
dito (per un totale di 
2.820.000) e dall'imposta per 
carichi di famiglia (così com
misurate: 450 mila lire per il 
coniuge, 6C mila per ciascun 
figlio a carico). Una ulterio
re detrazione riguarderebbe i 
pensionati (nella misura di 
3-400 mila lire). L'operazione 
sarebbe completata dall'assor
bimento ncll'Irpcf. attualo 
mediante una fiscalizzazione, 
di 3 punti di oneri scoiali a 
carico dei lavoratori per 1*82, 

così da compensare l'incre
mento del prelievo derivante 
dalla creazione dello scaglione 
iniziale più ampio. Per gli 
anni successivi, infine, si po
trebbe agire sul gettito con
tributivo o sulla rivalutazione 
delle detrazioni e deduzioni, 
sempre in rapporto all'infla
zione programmata. 

Il risultato consente di far 
gravare sull'aumento di retri
buzione che serve a mantene
re il potere d'acquisto dei sa
lari un'aliquota fiscale pari 
a quella media (13%) e non 
più quella attuale (26%) ri
ferita all'incremento del red
dito monetario. 

E* evidente che il fiscal 
drag tornerebbe ad incidere 
sulle buste paga se il a tetto » 
d'inflazione programmata do
vesse essere superato. 

Aniasi conferma l'aumento di tasse 
(Dalla prima pagina) 

governativa (tranne la pa
tente di guida e i canoni 
RAI-TV) per un totale di 80 
miliardi. 

4) Aumento del 50 per 
cento dell'imposta di bollo 
(cioè la carta bollata) ad ec
cezione degli atti giudiziari 
per un totale di 140 miliardi. 

Il ministro delle Regioni ha. 
poi. illustrato il ventaglio degli 
aumenti per le imposte locali: 

1) Aumento di 10 lire a 
chilovattora delle tariffe del
l'energia elettrica (per un to
tale di 200 miliardi). 

2) Aumento del 30 per 
cento delle tasse di concessio
ne comunale (negozi, banca
relle. ascensori, ecc...). per 50 
miliardi. 

3) Aumento dal 20 al 30 
per cento dell'addizionale 1981 

sugli spazi pubblicitari e sui 
diritti di affissione (73 mi
liardi). 

4) Introduzione di una 
strana, nuova, imposta sulla 
pubblicità delle radio e TV 
private (tra l'altro chi dovrà 
pagarla, l'emittente o l'inser
zionista?) per ben 340 miliardi. 

5) Aumento delle tariffe 
di N.U. (220 mihardi). 

6) Incremento dell'INVIM 
per altri 150 miUardi. 

7) Aumento dei diritti de
gli atti comunali per 200 mi
bardi. 

Sin qui il progetto del mi
nistro. del quale l'ANCI e 
l'UPI si sono limitati a pren
dere conoscenza, riservando
si di far conoscere nei pros
simi giorni la propria valuta
zione. Ma sin d'ora va rileva
ta l'estrema gravità del prov
vedimento. Cosa fa, in sostan
za, lo Stato? Vuole far fronte 

agli impegni di trasferimento 
ai comuni utilizzando la loro 
area di intervento in materia 
di imposizioni. E ci spieghia
mo: l'insieme dei bilanci co
munali provvisori, per il 1981 
ed al netto del settore tra
sporti (che com'è noto vie
ne coperto con un provvedi
mento a sé) era pari a 20 
mila miliardi, di cui 5 mila 
erano reperiti attraverso en
trate proprie e gli altri 15 mi
la erano assicurati dallo Sta
to attraverso i trasferimenti 
(le cifre sono approssimate 
ma servono da esempio). Nel-
l'82. se si vorrà garantire la 
stessa quantità di denaro del-
1*81. si dovranno aumentare 
del 16 per cento (tasso di in
flazione previsto dal governo. 
e comunque sottostimato) sia 
i trasferimenti statali, sia le 
risorse comunali. Ma è evi
dente che se lo Stato utilizza 

gli strumenti delle risorse co
munali per aumentare le pro
prie. l'effettivo ammontare del 
trasferimento non sarà più del 
16 bensì dell'I 1-12 per cento. 
E questo è assurdo, inaccet
tabile. ' 
* Nel corso dell'incontro di ie
ri. è stato sollevato anche il 
problema dei bilanci 1981. E' 
noto che a garantire la co
pertura totale mancano anco
ra 2.200 mibardi dell'ultima 
quota trimestrale. Ad una pre
cisa richiesta delle associazio
ni, Aniasi non è stato in gra
do dj fornire risposta. Ed an
che questo fatto va valutato 
con molta preoccupazione, poi
ché se questi 200 miliardi non 
vengono reperiti nell'81. il 
prossimo anno si sommeranno 
a quelli occorrenti per 1*82 e 
porteranno la necessità di re
perimento al tetto di quasi 6 
mila miliardi (3.700 più 2.200). 

FISCALIZZAZIONE DEGÙ 
ONERI SOCIALI — La leg
ge finanziaria prevede il rin
novo di queste agevolazioni 
alle imprese per un ammon
tare di 7 mila miliardi, ma 
ancora a a pioggia », cioè sen
za controlli sulla finalizzazio
ne agli obiettivi dell'occupa
zione e delle esportazioni. 
Succede, così, che il risparmio 
ottenuto può anche non tra
sferirsi sui prezzi, trasforman
dosi in incremento dei mar
gini di profitto. 

La proposta delPIres lega 
la fiscalizzazione alla dina
mica della contingenza nell' 
ambito del a tetto » program
malo per l'inflazione. I punti 
di scala mobile al di sotto del 
a letto » (135 nell'arco del 
triennio, così suddivisi: 46 
nell'82, 45 nell'83 e 44 nell'84) 
costerebbero alle imprese 2.389 
lire, mentre quelli provocati 
da un'inflazione più alta sa
rebbero pagati integralmente 
come gli attuali, cioè 3.200 li
re circa. Lo sgravio di costo 
del lavoro che si determine
rebbe è valutabile nel triennio 
nella misura del 5,3%. Il rin
novo annuale dell'operazione 
dovrebbe, però, essere vinco-
Iato a precisi obiettivi di con
trollo dei prezzi. Quanto al 
costo l'Ires ha calcolato una 
cifra di 1.300 miliardi circa 
aggiuntivi in ciascun anno con 
la fiscalizzazione concentrata 
sull'industria manifatturiera, 
ma è evidente che la natura 
aggiuntiva o sostitutiva di 
questa fiscalizzazione è que
stione politica. 
TRATTATIVA SINDACATI-
IMPRENDITORI — E' evi
dente che la garanzia sulP 
equilibrio tra salario lordo e 
salario netto restituisce effi
cacia e credibilità alla politica 
contrattuale. La presenza di 
un quadro quantitativo certo 
dell'impegno dello Stato per
metterebbe una valutazione 
chiara dei reali spazi di trat
tativa sul costo del lavoro e 
sulla riforma dell'indennità di 
anzianità. 

Ventriglia esaminò l'elenco 
dei «500 uomini d'oro» 

(Dalla prima pagina) 
Battista Fignon l'ex ammini
stratore delegato della Banca 
Privata Italiana. Con questi 
interrogatori l'inchiesta si era 
arricchita di un nuovo ele
mento: Fignon spiegò che la 
Jista dei «Cinquecento», con 
una relazione segreta, venne 
inviata direttamente dalla Fi-
nabank agli amministratori 
del Banco di Roma. I clienti 
compresi nella lista andava
no assolutamente rimborsati 
— questo si disse allora — 
perchè andavano fatti scom
parire dalla compromettente 
scena della bancarotta i pro
tettori politici e gli amici di 
Sindona. 

E' chiaro che il racconto di 
Fignon, evidentemente preoc
cupato di (ridimensionare le 
proprie responsabibtà, ha con
sentito riscontri e verifiche. 
Il magistrato e gli inquirenti 
hanno così potuto conoscere 
l'esistenza di* riunioni e incon
tri successivi all'acquisizione 
della lista 

Forte di questi preceden
ti. il giudice ieri mattina ha 
convocato per primo Mario 
Barone (già finito a suo 
tempo in carcere per avere 
fatto scomparire la lista dei, 
« Cinquecento » e poi amni
stiato). Barone è stato inter
rogato per un'ora e mezza. 
Poi il giudice ha comunica
to improvvisamente, che ave
va convocato anche Ventri-
glia. Questo è giunto accom
pagnato dal suo legale, avvo
cato Valerio Mazzola. E' a 
questo punto che il magistra

to ha piazzato il suo colpo 
a sorpresa: ha chiesto a tut
ti i legali presenti di atten
dere fuori dell'ufficio, perché 
avrebbe proceduto a mettere 
a confronto Ventriglia e Ba
rone. La mossa, probabil
mente, non era attesa: qual
cuno ha accennato a qual
che osservazione: ma il 'giu
dice ha cortesemente ram
mentato che era sua facoltà. 
in base a precise norme, di 
condurre in questo modo 
l'atto giudiziario e ha ricor
dato in proposito anche una 
recente sentenza della Cas
sazione. 

Sedati cosi i commenti, la 
porta dell'ufficio del giudice 
istruttore si è chiusa alle spal
le di Ferdinando Ventriglia e 
Mario Barone. Il confronto è 
durato due ore filate: il tic
chettio della macchina da scri
vere è stato intenso e serra
to per tutto il tempo. Al ter
mine un nuovo elemento era 
stato acquisito. Vediamolo nei 
particolari. -

Ventrigba, che fin qui ha 
.avuto l'atteggiamento più 
sfuggente, si «Ta attestato sul
la posizione di avere proposto 
il rimborso della lista dei 
« Cinquecento » solo perché lo 
voleva Barone: ieri è stato 
costretto ad ammettere che le 
cose non stavano così. Ventri-
glia ha ammesso di avere vi
sto la lista con nomi, cogno
mi e cifre. Non solo: l'ave
va addirittura avuta per le 
mani, anzi l'aveva sfogliata e 
aveva constatato che si trat
tava di clienti italiani. Pare, 
però, che Ventriglia abbia su

bito aggiunto che tutto ciò lo 
fece il 23 agosto, pochissimo 
tempo prima di incontrare 
Guido Carli. Fu Mario Baro
ne che, soltanto all'ultimo mo
mento, gli fece vedere lo scot
tante documento. Era stato del 
resto Barone, uomo legatissi
mo a Sindona al quale dove
va la propria nomina al Ban
co di Roma e la propria car
riera, ad adoperarsi perché i. 
« Cinquecento » della lista ve
nissero rimborsati: lui, Baro
ne, secondo Ventriglia, mano
vrò in collegamento con Ma
rio -Olivero, amministratore 
della Finabank, l'istituto di 
credito di Ginevra di Sindona. 

L'ammissione di Ventriglia è 
di notevole portata. Come mai 
Ventriglia accettò di farsi pro
motore della proposta di rim
borso presso Carli, dopo es
sersi reso benissimo conto che 
i « Cinquecento » non tirano af
fatto stranieri ma tutti italia
ni? Perché concorse a far ere 
dere a Carli che si trattava 
di difendere la credibilità del 
sistema bancario italiano ver
so l'estero? 

Sono tutti interrogativi che 
andranno approfonditi con de
cisione. Il magistrato ha inco
minciato a farlo immediata
mente: dopo il confronto è pro
seguito infatti fino a tarda se
ra l'interrogatorio' di Mario 
Barone. L'inchiesta comunque 
registra al suo attivo già ora 
questo elemento: Ventriglia 
ammette per la prima volta 
di avere avuto in mano la li
sta dei « Cinquecento », di a-
verla sfogliata e di averne 
scorso i nomi. 

L'idea della « opzione zero » 
(Dalla prima pagina) 

controllare le asserzioni 
che stati maggiori e servi
zi segreti ci rovesciano 
sulla testa. Lo stesso pre
sidente francese, Mitter
rand, nella sua conferen
za stampa di Parigi in 
settembre, diceva di esser
si fatto preparare tutta la 
documentazione necessa
ria delle diverse parti in 
causa e commentava l'esa
me che ne aveva fatto con 
un disarmante: «On s'y 
perd! » (ci si perde). Se 
può perdersi lui, che è al
la testa di un grande Sta
to, figuriamoci il sempli
ce cittadino, che pure ri
schia la sua pelle. Di qui 
una salutare diffidenza, 
rafforzata dal secondo or
dine di ragioni: l'espe
rienza, 

Troppe volte in passato 
i fatti sono stati manipo
lati per giustificare opera
zioni militari. Ricorderemo 
due soli esempi. Si fece 
un gran chiasso a suo tem
po, quando Kennedy dove-

Jaruzelski ripete: allarghiamo le basi del governo 
(Dalla prima pagina) 

slro partilo i partiti alleati, 
organizzazioni sociali e gio
vanili, sindacati di categoria 
e autonomi ». In molte azien
de non è stato interrotto il la
voro. € Sappiamo che molta 
gente, in prima fila % mem
bri del POUF, hanno compre
so il non senso dello sciopero ». 

Superare la crisi, ha pro
seguito il primo segretario del 
POUP. non è soltanto un pro
blema economico, ma esige 
il cambiamento della situa
zione politica e sociale e 
l'isolamento dei centri estre
misti di Solidarnosc. €ln no
me del bene supremo, della 
salvezza nazionale, il nostro 
partilo chiama Solidarnosc. 
le sue forze realistiche, alla 
cooperazione costruttiva, a 
cessare gli scioperi, a finirla 
con la negazione di tutto. Non 
abbiamo tempo*. 

Per quanto riguarda infine 
gli organi dirigenti del POUP 
il primo segretario ha dichia
rato: e Sono sfare prese in 
considerazione diverse ipote
si per eventuali cambiamenti 
nella direzione del partito». 
Ma oggi non si propongono 
cambiamenti, e I cambiamenti 
personali non sono un atto. 
ma un processo. Ora ci tro
viamo sotto il fuoco eccezio
nalmente forte dell'avversa
rio e sotto U fuoco non si 
fanno larghe manovre ». La 
decisione ovviamente spetta 
al Comitato centrale. 

Questo infatti ha conferma
to l'Ufficio politico al com
pleto. allargandolo con il ge
nerale Florian Siwicki. capo 

IHrettar» 
CLAUDIO PETRUCCIOLI 

Contornar* 
MARCELLO DEL BOSCO 

Vicedirettore 
FRANCO OTTOLENGHI 

Direttore i*fa»iu»»ìr* 
Qnié* Dell'Avvile 

Iterine «f a. 243 4«t Reefatro 
Stampa «*l Triaenela « Roma 
l'UNITA' aatortn. a fioritale 
•varala a. 4555. DirexIoM, Re» 
érniJornm e* Amministrazione: 
001 SS Rema, «la «ei Tnrrìni, 
m, 1» • Tefefoal centralino: 
4950351 - 4950352 • 4950353 
4950355 - 4951251 - 4951252 
4951253 - 4951254 - 4951255 

StaMTRiteajte Tlpofrafke 
C J L X t . . 00195 Roma 

Via M Tarn**. 1» 

di stato maggiore delle forze 
armate e viceministro della 
difesa. Nella segreteria è en
trato invece Marian Or-
zechowski. professore all'Uni
versità di Wroclaw (Bresla-
via). Wlodzinierz Molrzyszc-
zak. membro supplente del
l'Ufficio politico, è divenu
to anch'egb segretario del 
CC. La nomina del genera
le Siwicki lascia pensare che 
egli possa essere il nuovo mi
nistro della difesa. 
• Nella parte finale. Jaru
zelski ha accennato alla co
spicua presenza di militari 
in posti di responsabilità. Ta-

A chiusura 
dei lavori 

la conferma 
di Jaruzelski 

VARSAVIA — Prima della 
chiusura dei lavori il CC del 
Poup ha rinnovato la sua fi
ducia a Jaruzelski. confer
mandolo. «per un periodo 
provvisorio», nelle cariche di 
segretario del partito, capo 
del governo e ministro della 
difesa. La proposta è stata 
avanzata da Stefan Olszow-
ski. il quale l'ha motivata af
fermando che «nell'attuale 
situazione è giustificato che 
le tre funzioni s iano legate 
ad una stessa persona ». 

li si sono rivelate, ha detto. 
le necessità del momento. Le 
forze armate sono sempre con 
il partito, i militari lasceran
no gli incarichi, quando a-
vranno compiuto il loro do
vere. quando non ci sarà più 
necessità di loro. 

Barcikowski. dal canto suo, 
ha annunciato che alla sedu
ta di domani la Dieta sarà 
chiamata a prendere posizio
ne sul problema degli scio
peri. Se SoUdamosc — ha 
aggiunto — malgrado ciò non 
cambierà il suo comportamen
to. saranno indispensabili de
cisioni che vanno più lontano 
per la protezione degli inte
ressi vitali della nazione e 
dello stato. 

I primi dati forniti da So
lidarnosc sui risultati dello 
sciopero di ieri indicano una 
partecipazione massiccia, ma 
confermano che ossa non è 
stata plebiscitaria. Il cento per 

j cento viene indicato soltanto 
. per Danzica. Alcune altre 
, percentuali fornite sono: 90 

a Katowice. 93 a Radom. 80 
a Wroclaw (Breslavia). e co-

i sì via. L'agenzia ufficiale 
PAP. dai canto suo. si limi
ta a scrivere che « le mae
stranze di varie aziende han
no preso parte all'azione di 

j protesta, e la maggior parte 
1 dei trasporti municipali si so

no fermati ». Il massiccio sfor
zo delle organizzazioni politi
che e sociali e degli organi 
di propaganda sembra aver 
dato un certo risultato. Del 
resto lo stesso Lech Walesa. 
parlando martedì a Zyrardow. 
aveva dichiarato di non es
sere certo del successo, a 
causa del fatto che la gente 
è « visibilmente stanca ». Se
condo Solidarnosc. tuttavia, a 
Danzica. hanno scioperato 
anche i membri del POUP e 
cosi in numerose aziende co
me la Huta Warszawa. 

Ma. percentuaU a parte, il 
cronista può segnalare una 
differenza rispetto a prece
denti lotte delle quali è stato 
testimone: la scarsità delle 
bandiere esposte e l'assen- ; 
za di una atmosfera gioiosa 
che spesso trasforma in Po
lonia lo sciopero in una sor
ta di festa popolare. 

Il clima che domina all'in
terno di Solidarnosc è in ef
fetti di preoccupazione e con
fusione. Martedì, anche in ) 
assenza di Lech Walesa si 
era riunita a Danzica la pre
sidenza per discutere la con
vocazione della Commissione -
nazionale per i primi di no
vembre. Il massimo organo 
di Solidarnosc dovrebbe apri- • 
re un dibattito sulla discipli
na all'interno del sindacato, t 

Le autorità nazionali di Soli
darnosc, riferiva ieri e Tri
buna Ludu», «sono preoccu
pate per la mancanza di coe
renza organizzativa, soprat
tutto per U mancato rispetto 
da parte di alcuni organi re
gionali e aziendali delle de
cisioni, per esempio nella 
questione di non intraprende
re scioperi e altre azioni 
spontanee di protesta*. Il 
problema si è riproposto ieri. 
le agitazioni locali sono pro
seguite dopo Io sciopero gene
rale e in alcune località que
sto è stato esteso da una a 
quattro ore. 

Ad accrescere la confusio
ne è giunto il duro discorso 
di Lech Walesa martedì a 
Zyrardow. discorso severa
mente criticato ieri da *Try-
buna Ludu ». E' la prima vol
ta. a quanto ci risulta, che 

l'organo centrale del POUP 
attacca in modo così diretto 
e personale il presidente di 
Solidarnosc. accusandolo di 
aver pronunciato parole che 
e possono essere interpretate 
in un modo sólo: è arrivato 
il momento dello scontro ». 

Dal canto suo *Zycie War-
szawy* che pure pubblica 
una versione edulcorata del
le dichiarazioni di Walesa 
osserva: € Siamo arrivati ad 
un punto critico ». Oltre quat
tordici mesi fa «di fronte al 

bìvio o una soluzione di for
za o colloqui e intesa ». la di
rezione del POUP fece la sua 
scelta. €Oggi la risposta de
ve essere data da Solidar
nosc». Ieri Walesa ha un po' 
ammorbidito il tono. Parlan
do in una fabbrica di Varsa
via durante l'astensione dal 
lavoro, ha detto: * Bisogna 
che questo sia l'ultimo scio
pero di questo tipo perchè, 
anche se non causa eccessive 
perdite, colpisce tuttavia la 
pace e la tranquillità dei la
voratori». Bisogna pensare. 
ha aggiunto, allo « sciopero 
attivo » e cioè alla eventua
lità che Solidarnosc controlli 
e decida la gestione e la ri
partizione della produzione. 

Martedì sera Lech Walesa. 
arrivato nella capitale da 
Zyrardow. era stato ricevuto 
dal primate mons. Jozef 
Glemp. Sul contenuto del 
colloquio non è trapelato nul
la di attendibile. In questo 
ultimo periodo si osserva tut
tavia un certo atteggiamento 
di riserbo della Chiesa sia 
nei confronti delle prospetti
ve dell'allargamento delle ba
si del potere statale nelle for
me proposte, sia della situa
zione intema di Solidarnosc. 
che sembra marciare in una 
direzione ben diversa da quel
la raccomandata della ricer
ca dell'unità di tutti i polac-

Dopo tanto fumo poco arrosto tra DC e PSI 
(Dalla prima pagina) do. alle spalle del governo • gislatura. La partita è rinvia- i a garantire — si è pn 

sioni di leggi e regolamenti. 
Dopo due ore e mezzo. Cra
si ha dichiarato che il PSI re
sta convinto della necessità di 
una « grande riforma ». men
tre la DC è per un « accosta
mento graduale » a questo pro
blema. Ed ha aggiunto: < Ri
flettendo sull'evoluzione della 
situazione politica, abbiamo 
ribadito U nostro pieno soste
gno all'azione di governo e 
nel contempo abbiamo dichia
rato di essere pronti a nego
ziare un quadro di nuovi e i 
più ampi accordi politici, voi- ! 
ti a dare respiro e continuità I 
alle prospettive di slabilità e • 
governabilità dell'ottava legi
slatura repubblicana». Il te
ma dell' « accordo di legisla
tura 9 resta quindi sullo afon

do. alle spalle del governo 
Spadolini. Anzi, se le parole 
hanno un senso, questo gover- ' 
no a direzione • laica non a-
vrebbe. secondo iì segretario 
sociabsta. la capacità di dare 
« respiro e continuità » alla le- I 

gislatura. La partita è rinvia- i 
ta di qualche mese, o solo di 
qualche settimana? 

Estremamente cauto Piccoli. 
il quale ha detto che era sta
ta compiuta un'« ampia ri
flessione » in un quadro volto 

Gli andreottiani contro 
gli e esterni » all'assemblea De 

ROMA —- Una parte della 
DC continua a contestare la 
partecipazione di personaggi 
esterni alla prossima assem
blea nazionale del partito. 
L'on. Evangelisti ha detto: 
• Rinnovare per affossare? 
Noi non ci stiamo». « Ben 
venga il collegamento con or
ganizzazioni come i coltiva
tori diretti o le Adi. ma non 
con coloro i quali hanno fat

to di un attacco continuo al
la DC la loro bandiera ». 
E" evidente che gli andreot
tiani non se la vogliono ve-

' dere né con Scoppola, né con 
Formigoni. Fanfani invece si • 
è preoccupato di distinguersi 
dichiarando di essere in so- • 
stanza favorevole alla parte- -
cipazione degli estemi, «ere- ' 
dendo nella generosità di ta- t 
le apertura ». I 

a garantire — si e preoccu
pato di aggiungere mettendo 
le mani avanti — « la conti
nuità della legislatura fino al
la zczdenza costituzionale ». 
Il segretario de ha annunciato 
che egli invierà. oggi o do
mani. una lettera a Berlin
guer per riferirgli i termini 
delle proposte di carattere 
istituzionale che la DC inten
de avanzare: « Riferirò i pun
ti dell'iniziativa, dopo di che 
aspetterò la risposta del PCI, 
poi ci rivedremo ». I sociaU-
sti. ha detto Martelli, sono 
d'accordo con la DC sulla ne
cessità di prendere contatto 
con il PCI. Su questo punto 
divergono dai socialdemocra
tici. i quali chiedono invece 
una trattativa limitata alle 
forze di maggioranza. 

Le proposte discusse ieri se

ra sono state presentate tut
te dalla DC. Tra di esse non 
figura, a quanto sembra, quel
la della «sfiducia costrutti
va ». I sociabsti si sono limi
tati a prospettare modifiche 
delle leggi elettorali: e cioè 
l'accorpamento dei collegi se
natoriali su scala regionale. 
e. per quanto riguarda la Ca
mera. la riutilizzazione dei 
resti in un collegio unico na
zionale. La proposta del quo
rum del 5 per cento non è 
stata discussa. Essa è stata ' 
respinta ieri sia dal liberale I 
Bozzi che dal repubblicano 
Biasini. 

Il capogruppo de Bianco ha | 
detto che nel colloquio é e-
mersa una « notevole conver
genza ». precisando però: 
< Siamo ancora nella prima fa
se di elaborazione, e non si • 
è parlato di patto di legisla- ( 
tura perché non è questa la 
sede ». 

chi, della moderazione e del
la prudenza. 

Ieri il quotidiano «Stoico 
Powszechne » ha pubblicato 
il testo di un discorso del lea
der del movimento cattolico 
«PAX». Ryszard Reiff. che 
afferma la necessità di dare 
vita in Polonia a « una nuova 
struttura del potere, invece 
di rivestire di nuovo il vec
chio sistema». Secondo Reift 
« le attuali chiuse strutture 
delle autorità, compreso il 
POUP, le forze armate, la 
Dieta' e così via, non sono 
capaci di risolvere il proble
ma polacco ». Questo richiede 
la creazione di una « grande 
coalizione» che dovrebbe es
sere l'allargamento dell'at
tuale gruppo dirigente con 
rappresentanze di Solidarnosc 
e della Chiesa cattolica. 

Il leader del «PAX» ha 
chiesto anche la formazione 
di un € Comitato nazionale 
dell'accordo» sulla base del
le forze della € grande coali
zione* con la partecipazione 
di « figure prestigiose che ab
biano una genuina capacità 
di prendere decisioni». Com
mentando il discorso. «Trtj-
buna Ludu » ha scritto: « E' 
difficile e persino impossibi
le essere d'accordo con mol
te delle osservazioni e degli 
apprezzamenti fatti da Reiff. 
Ci sono proposte che non so
no realistiche (come quella ri
guardante le strutture di po
tere progettate) ». Ma Reiff 
è membro della Dieta ed è 
probabile che egli esporrà le 
sue idee neDa seduta di do
mani. 

Alla vigilia del plenum del 
CC il presidente dell'Associa
zione dei giornalisti Stefan 
Bratkowski. recentemente e-
spulso dal POUP. ha reso no
ta una sua lettera che suona 
come un atto di totale rottu
ra con il partito. La lettera 
formalmente indirizzata ai 
membri del CC. ma fatta per
venire alle agenzie di stam
pa. parla di una decisione del 
POUP «di armare gli attivi
sti », sostenendo che dò com
porterebbe il pericolo di un 
« suicidio fisico ». « fu Polania 
— si legge più avanti nella 
lettera — ci sono abbastanza 
sostenitori del socialismo per 
fondare un partito socialista 
con milioni di aderenti e ca
pace di garantire le basì del 
sistema politico e le allean
ze ». Il documento ammonisce 
a non sprecare l'ultima car
ta. quella della « buona vo
lontà ed onestà» del gen. 
Jaruzelski. altrimenti può 
crearsi « un'intesa nazionale », 
ma senza il POUP 

va varare il suo grande 
programma missilistico, sul 
cosiddetto missile gap (il 
divario missilistico) che si 
sarebbe registrato agli ini
zi degli anni 60 a vantag
gio dell'URSS: quando il 
programma fu realizzato, 
si confessò candidamente 
che non c'era mai stato 
alcun divario. L'altro esem
pio è più recente: quattro 
anni fa la CIA pubblicò 
un clamoroso rapporto per 
dire che l'URSS non ave
va più. petrolio sufficiente 
e quindi doveva precipitar
si su quello del Medio Ca
riente (era l'epoca in cui 
si cominciava a preparare 
la forza americana «di 
* pronto intervento»). Og
gi la stessa CIA conferma 
che non è vero niente e 
che l'URSS continua a di
sporre di grandi riserve 
di petrolio. 

Terzo ordine di ragio
ni: gli stessi protagonisti 
si contraddicono. Un anno 
fa gli americani parlavano 
di parità, adesso dicono che 
c'è disparità. Ma anche il 
loro capo di stato maggio
re, generale Jones, che pu
re chiede a Reagan più ar
mi, diceva pochi mesi fa 
al Senato che quanto a di
sponibilità di mezzi non 
avrebbe certo voluto scam
biare il suo posto con quel
lo del suo omologo sovie
tico. Si arriva cosi al quar
to ordine di ragioni, già 
tante volte messo in rilie
vo: che senso ha parlare 
di un piccolo vantaggio 
qua e là, quando entram
bi i contendenti hanno già 
di che • distruggersi reci
procamente non una sola, 
ma più volte? 

Tutti questi motivi non 
agiscono affatto in senso 
unilaterale. Essi valgono 
per tutti. Anche i sovieti
ci devono riflettere sulle 
ragioni per cui le loro spie
gazioni sugli SS-20 non 
hanno convinto. Essi pure 
avevano ufficialmente ri
conosciuto di avere rag
giunto una approssimativa 
parità strategica con gli 
Stati Uniti. E allora per
ché nuove armi? Si trat
ta — è la loro risposta 
— di un semplice « ammo
dernamento». Ma è pro
prio questo l'argomento 
che non può persuadere. 
Tutta la corsa agli arma
menti si svolge infatti al
l'insegna dell'inseguimento 
all'arma « più moderna ». 
più sofisticata, più perico
losa. Anche gli americani 
pretendono che la loro 
bomba N sia un semplice 
* ammodernamento». Lun
go questa strada la tragica 
corsa diventa sempre più 
ossessiva e micidiale. Ecco 
perché il movimento della 
pace è oggi contro tutte 
le armi, siano esse sovieti
che o americane. (Inciden
talmente un'osservazione: 
mi colpisce come diversi 
colleghi, di fronte alla ma
nifestazione di Roma, co
me a quelle di Bonn e di 
Londra, siano stati a con
tare col pallottoliere quan
ti slogan erano rivolti a 
Mosca e quanti a Washing
ton, quando J'indubbio fat
to nuovo, inedito, europeo, 
da un punto di vista sia 
cronistico che politico, 
era che esse rivolgessero 
all'una e all'altra parte le 
stesse proteste e le stesse 
rivendicazioni). 

Sappiamo tutti che la 
strada per il disarmo in 
Europa non può essere né 
breve, né semplice. Ma que
sto non impedisce che sia . 
nel vero un movimento il 
quale ha preferito cogliere 
il profondo senso politico 

delle cose, piuttosto che la
sciarsi paralizzare dai sofi
smi specialistici. Questo va
le anche per i prossimi ne
goziati, che nessuno si illu
de siano facili. Neanche i 
governi — di qualsiasi par
te siano — dovrebbero pe
rò illudersi di poter occul
tare il valore politico delle 
scelte da compiere dietro le 
sole complessità tecniche. 
Vogliamo citare la testimo
nianza di un'altra fonte 
americana. Sempre sul 
Washington Post ha scrit
to McGeorge Bundy che 
tutto ciò che i nuovi missi
li americani in Europa pos
sono fare è possibile otte
nerlo con altri strumenti 
che gli Stati Uniti già pos
seggono e progettano. Sal
vo una cosa: raggiungere 
il territorio sovietico in Cin
que minuti, anziché in mez
z'ora come dall'America. 
« Troppo in fretta », dice 
lo stesso autore, perchè ciò 
implica la « possibilità di 
un primo colpo super-im
provviso ». Non hanno 
quindi torto gli europei a 
essere preoccupati. Gli a-
mericani, scrive ancora lo 
stesso personaggio, € devo
no pensare nei termini che 
l'Europa vuole e di cui ha 
bisogno e non nei termini 
di una risposta meccanica 
a ogni mossa sovietica*. 
Per chi non lo ricordasse, 
McGeorge Bundy era il 
principale consigliere di 
Johnson quando c'era la 
guerra nel Vietnam: un 
* falco* dunque, non una 
« colomba ». 

< Quanto a ciò di cui l'Eu
ropa ha bisogno lo ha ben 
capito George Kennan, che 
sul New York Times ha fat
to un'altra proposta al suo 
governo in vista dei prossi
mi negoziati: quella di 
prendere in considerazione 
€ l'alternativa che, per es
sere la più semplice, può 
anche sembrare la più ra
dicale e cioè la totale denu
clearizzazione * dell'Europa 
centrale. Kennan è per que
sta soluzione: *Lo sforzo 
di controllare e ridurre la 
corsa alle armi atomiche 
non è, in fin dei conti, un 
favore che gli Stati Uniti 
fanno ai russi. E' un im
perativo della sicurezza e 
della sopravvivenza della 
civiltà occidentale. Rispon
diamo prima a questo in
terrogativo. Il resto verrà 
dopo*. George Kennan è 
persona degna di stima da 
parte di tutti Cera un tem
po in cui anche i nostri 
riarmisti di oggi giurava
no per lui. Non sarebbe Ù 
caso che tornassero a ri
flettere sulle sue paròle? 

Vendita Awacs: 
sì risicato 
(52 a 48) 
a Reagan 

WASHINGTON — Con una 
maggioranza molto stretta 
(52 voti contro 48) il Senato 
degli Stati Uniti ha autoriz
zato ieri l'amministrazione 
Reagan a vendere gli aerei 
«spia» AWACS e altre at
trezzature militari, per un 
valore compJessivo di 8 mi
liardi e mezzo di dollari (cir
ca 10 mila miliardi di lire), 
all'Arabia Saudita. 

Il voto conclude una vicen
da assai lunga, che ha visto 
più volte il presidente in dif
ficoltà di fronte all'opposi
zione che alla fornitura de
gli AWACS all'Arabia è ve
nuta dalla lobby fUoìsraelia-
na e da larghi strati di opi
nione pubblica. Pochi giorni 
fa la Camera del rappresen
tanti si era espressa contro 
il progetto di vendita. 
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